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C
he cosa deve succedere perché la sini-
stra invece di partire da questo conti-
nuo e insopportabile parlare di sé e dei
suoi organigrammi si decida a tentare

una nuova analisi della realtà? Dico realtà. Cioè
non il chiacchiericcio riformista e politologico di
questi anni, e nemmeno solo voti, modi di pensa-
re, giustissime considerazioni sulla nostra debo-
le presenza in molti territori. Dico mutazione del-
l’identità nazionale, crisi dello stato di fatto, cioè
dell’essere sociale e culturale degli italiani.

Calma e gesso. Evitiamo di drammatizzare.
La nostra sconfitta consiste in questo stare solo
sulla cronaca politica, quasi ignari di processi
più di fondo. Ma nemmeno la destra vince. Il
«sultano» che non risponde ai giudici e alle rego-
le perché sarebbe l’eletto del popolo ha preso so-
lo il 32% dei voti espressi. E se calcoliamo l’asten-
sione, scopriamo che solo 17 italiani su 100 han-
no votato per lui. La Lega avanza in una delle
regioni più ricche del mondo (il Nord d’Italia: 20
milioni di abitanti) mentre la Campania e la Cala-
bria ritornano sotto il pieno controllo di forze
senza volto. Sono cose che dovrebbero spingere
a pensare la politica, non come la «tabula rasa»
di ogni ideologia, ma come invece è: un proble-

ma di idee di visione del futuro di impegno mora-
le.

Le solite chiacchiere di un vecchio comunista?
Forse. In realtà stiamo assistendo a qualcosa che
era in atto da tempo (vedi gli inutili articoli di
Alfredo Reichlin) ma che configura ormai una
sorta di cambiamento in diretta della fisionomia
storica e culturale del Paese che abitiamo. Quin-
di la domanda che le cose rivolgono alla politica
e ai partiti compreso il nostro, è chiara: dove pen-
siamo di riposizionare l’Italia, non come singole
regioni (i famosi «territori») ma come organi-
smo vivente capace di tenere insieme veneti e
calabresi? Esattamente la domanda che Galli
Della Loggia ha posto alla Lega: riuscirà questo
partito di Bossi a trasformarsi in una forza in gra-

do di elaborare una prospettiva non solo «pada-
na» ma nazionale? Forse se questa domanda, al-
la quale la Lega non è assolutamente in grado di
rispondere, ce la ponessimo noi, potremmo - di-
co forse - assistere al miracolo: i capi di questo
partito che smettono di piangersi addosso e che
cominciano a tirarsi su i pantaloni per discutere
tra loro, non sul chi comanda, ma sul fatto che
una grande prateria si è aperta davanti a noi: la
necessità di elaborare una nuova «idea naziona-
le». Non è poco ma questo bisogna fare. E farlo
con la serietà e l’umiltà di chi sa che nessuno ha
già le risposte e che queste vanno ricercate insie-
me, formando cioè un «gruppo dirigente», plura-
le ma coeso perché consapevole della missione
che gli è capitata addosso. Vogliamo davvero ri-
tornare alla politica come impegno morale? Que-
sta è la strada. Non bastano le poesie di Niki Ven-
dola. Ci vogliono idee.

Ecco ciò che voglio dire in sostanza ai giovani.
Fatevi avanti, ma tirate fuori qualche idea forte
oltre al certificato di nascita. La storia non ci dice
che età avesse Giolitti al suo avvento, ma ricorda
che idee mise in campo: riconobbe i diritti del
mondo del lavoro, concesse il suffragio universa-
le maschile, riformò il vecchio Stato sabaudo e
reazionario. Del resto anche Berlusconi vinse die-
ci anni fa sulla base di idee nuove, sia pure per-
verse, sulla società degli individui e sulla sostan-
za del potere. Il paradosso attuale è che tutti in-
vocano svolte, rinnovamento, addirittura «papi
stranieri» (i quali sotto la regia di Ezio Mauro
dovrebbero prendere in mano il Pd) ma non dico-
no dove stia il banco di prova di questo famoso
rinnovamento. Sta qui, cari amici. Sta nello sce-
nario storico italiano davvero nuovo e denso di
interrogativi inediti che il voto ha spalancato da-
vanti ai nostri occhi.

Dunque è qui dove si fissa finalmente in modo
chiarissimo l’asticella dell’alternativa. Molta
chiacchiera «riformista» di questi anni è alle no-
stre spalle. L’alternativa si fissa qui, dove è torna-
to in gioco l’assetto dello Stato repubblicano defi-
nito dalla mia generazione a prezzo di molto san-
gue e molti sacrifici. Non è affatto inevitabile la
rottura dello Stato. Ma le ragioni dell’unità nazio-
nale devono essere rielaborate, e ciò in un più
stretto rapporto con l’Europa e col mondo. Forse
un assetto federalistico è ormai inevitabile. Ma
se si slabbra il tessuto della nazione saranno i
diritti democratici e quelli dei più deboli a paga-
re. ❖
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al Pd serve una vera idea
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La storia non ci dice che età avesse
Giolittima le idee chemise in campo

Ilmessaggio del voto è chiaro: contando gli astenuti Berlusconi ha convinto solo 17 italiani su cento
La battaglia è apertama dobbiamo impostarla, uniti e insieme, intorno a una nuova visione nazionale
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